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132 — Ressenyes

Giorgio Vasari 
e l’Allegoria 
della Pazienza

Galleria Palatina,
Palazzo Pitti, Firenze
26 novembre 2013 – 
9 febbraio 2014
A cura di Anna Bisceglia

Carmelo Occhipinti

Una delle rare mostre d’arte degli ultimi tempi il cui pro-
getto non si rivelasse sotteso –come ormai solitamente 

accade dappertutto– a bieche ragioni di marketing, bensì 
all’esigenza di illustrare i risultati ultimi della ricerca scien-
tifi ca (in riferimento, nella fattispecie, alla cultura fi gurativa 
e letteraria dell’Italia di metà Cinquecento), è stata organiz-
zata con grande merito, presso la Galleria Palatina di Firenze, 
da Anna Bisceglia, funzionaria della Soprintendenza Spe-
ciale per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropolo-
gico nonché vicedirettrice di Palazzo Pitti.

Intitolata Giorgio Vasari e l’Allegoria della Pazienza   –aper-
ta inizialmente dal 26 novembre 2013 al 5 gennaio 2014, po-
steriormente prorogata fi no al 9 febbraio–, la mostra non è 
stata, propriamente, una mostra su Vasari. Né una mostra 
di pittura. Né di scultura. Neppure di materiali grafi ci, di-
segni, incisioni, libri, documenti manoscritti... È stata tutte 
queste cose insieme. Infatti, si trattava di ricomporre il vario 
panorama culturale che, anzitutto nella Firenze medicea, 
ma poi anche nella Ferrara estense, aveva ruotato attorno 
all’invenzione iconologica della Pazienza concepita da Va-
sari per il vescovo di Arezzo, Bernadetto Minerbetti, e suc-
cessivamente destinata a conoscere una larghissima circo-
lazione. Circolazione che, in termini moderni, potremmo 
in un certo senso defi nire come «multimediale».

L’intera vicenda ci è ben nota da quando, nel 1937, Rudolf 
Wittkower dedicò all’argomento un importante articolo ap-
parso su uno dei primi fascicoli del Journal of the Warburg 
and Courtauld Institutes:1 però il contesto allora illustrato 
da Wittkower, sulla base soprattutto del carteggio vasariano 
che, tra il 1923 e il 1930, Carl Frey aveva iniziato a pubblica-
re, si è ultimamente arricchito di nuovi interessanti dettagli, 
sui quali la mostra fi orentina ha voluto richiamare l’atten-
zione degli studiosi e del pubblico più vasto.

Vediamo meglio come.
Si chiudeva l’anno 1552 quando, da Ferrara, diff use la 

notizia che il duca Ercole II d’Este stava cercando il consi-
glio dei migliori letterati ed esperti iconologi d’Italia perché 
inventassero un’allegoria moderna adatta a celebrare una 
delle caratteristiche del suo temperamento politico, quella, 

1. Wittkower, R., «Patience and Chance: the story of a political 
emblem», Journal of the Warburg Institute, i 1937- 1938, pp. 171 - 177.

appunto, di essere paziente. Accadde allora una sera sul fi -
nire dell’anno, mentre il cardinale di Ferrara Ippolito II d’Este 
si trovava a Firenze, che un suo segretario, il vescovo di Ca-
riati Marcantonio Falconi, andasse a trovare, ospite a cena, 
il vescovo Minerbetti: tra gli illustri commensali fu dunque 
aperta la discussione su «come si potesse dipingiere la Pa-
zienza» giacché, come bisognava sapere, «lo Excelentissi-
mo Signor Duca di Ferrara, essendosi eletta questa impre-
sa, desiderava per qualche bella invenzione fi gurarla nelle 
case sue; e disse molte invenzioni, che già li erono state por-
tate».2 Queste cose le apprendiamo dalla lettera inviata qual-
che giorno dopo, il 7 gennaio, dal padrone di casa a Vasari. 
Alla discussione intervenne anzitutto lo storico Benedetto 
Varchi, il quale «andò attorno a questo, discorrendo molte 
cose, mostrando che li antichi non ne avevono lasciata al-
cuna particular descrizzione».3 Ma ad un certo momento 
del dibattito, il padrone di casa decise di mostrare ai propri 
ospiti, sicuro di destare la loro profonda meraviglia, il dipin-
to che Vasari, in collaborazione con Gaspar Becerra, aveva 
realizzato per lui pochi mesi prima:4 si trattava della stessa 
tela a olio della Pazienza intorno alla quale Anna Bisceglia 
ha organizzato l’intera mostra di Palazzo Pitti del 2013-2014. 
Ebbene, non è diffi  cile immaginare come Minerbetti abbia 
allora preso a vantare la Pazienza, proprio emblema per-
sonale, come direttamente suggerita da un’idea di Miche-
langelo (così, infatti, qualche mese prima, il 31 ottobre del 
1551, Minerbetti aveva scritto a Vasari, il quale doveva aver-
gli fatto credere che avrebbe fatto di tutto per avere un pa-
rere da Michelangelo: «La Pazienza, formata dalle vostre [di 
Vasari] benedette mani et ghiribizata insieme da quel gran-
dissimo vecchio che tutto’l mondo et ammira et meritamen-
te honora»;5 Michelangelo, invece, non sembrò per niente 
interessato alla faccenda di questa Pazienza).6

Quanto invece al dipinto in questione, passato poi nella 
quadreria del cardinal Leopoldo de’ Medici, esso sarebbe 
fi nito a Palazzo Pitti dove, tuttora conservatovi, è stato re-
centemente restaurato per essere quindi precisamente at-
tributo, da Barbara Agosti, a quel «Beceri» ricordato nelle 
missive di Bernadetto, già dal Frey individuato nell’aretino 
Domenico Beceri, ma ora identifi cato invece come Gaspar 
Becerra, il pittore spagnolo venuto a Roma nei primi anni 
del quinto decennio, inseritosi nella bottega di Daniele da 
Volterra per farsi così conoscere da Vasari che lo fece veni-
re a Firenze nel 1551.7

2. Queste parole sono prese dalla lettera, ampiamente discussa 
nei saggi del catalogo della mostra, commentata anche in Occhi-
pinti, C., «Ligorio iconologo e la “Pazienza” di Villa d’Este a Tivoli. 
Appunti sull’“Occasione e Penitenza” di Girolamo da Carpi», Italia-
nistica. Rivista di letteratura italiana, xxxviii, 2, 2009, pp. 197-218, 
in particolare p. 200, n 3.

3. Si veda la nota precedente.
4. Agosti, B., «Su Vasari e Minerbetti», in Bisceglia, A. (ed.), 

Giorgio Vasari e l’allegoria della Pazienza, catalogo della mostra, 
26 novembre 2013 – 9 febbraio 2014, Galleria Palatina, Palazzo Pitti, 
Firenze. Firenze: Sillabe, 2013, pp. 27-33.

5. Si veda n. 2.
6. Agosti, B., «Su Vasari e Minerbetti...», p. 28.
7. Agosti, B., «Frustoli vasariani. Su alcuni artisti, amici e commit-

tenti nel carteggio di Giorgio Vasari», Prospettiva, 137, 2010, pp. 97-102, 
in particolare pp. 101-102; e Agosti, B.; Bisceglia, A., «Per Giorgio 
Vasari e Gaspar Becerra: il caso della Pazienza della Galleria Palati-
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Torniamo alla cena di Casa Minerbetti, alla fi ne del 1552. 
Di fronte al dipinto, l’entusiasmo del vescovo di Cariati fu 
davvero grande, tanto che non si perse tempo a dare inca-
rico a un «buon giovane», di cui ignoriamo l’identità, di fare 
un disegno perché fosse spedito a Ferrara. Non molto dopo 
arrivava da Ferrara, non ne sappiamo il motivo, la richiesta 
di un nuovo disegno dal quale si potesse derivare il dipinto 
che di lì a poco Camillo Filippi avrebbe realizzato per Erco-
le II d’Este, oggi conservato nella Galleria Estense di Mode-
na (a quanto pare, nella corte estense, un primo modello 
era stato frettolosamente utilizzato per arricchire gli orna-
menti di un arazzo il cui eff etto dovette, però, apparire in-
soddisfacente, del tutto «mal composto»).8 In mostra si è 
potuto osservare, oltre al dipinto della Galleria Estense,9 un 
disegno prestato dal Louvre, piuttosto rovinato ma di altis-
sima qualità, tanto da essere ora attribuito da Alessandro 
Cecchi a Maso da San Friano,10 insieme allo stupendo picco-
lo modello su tavola, creduto dallo stesso Cecchi di mano del 
Vasari,11 con ogni probabilità riconducibile proprio a questa 
fase di rielaborazione della immagine della Pazienza dietro 
richiesta della corte estense.

Alla fi ne, il duca di Ferrara, dopo avere esaminato le di-
verse proposte nel frattempo arrivategli, dovette ritenere 
soddisfatti i propri desideri, accordando il proprio favore 
all’invenzione già realizzata per Minerbetti, che necessitava 
praticamente del solo adattamento del motto. Tra le varie 
proposte prese in esame c’era stata quella, sfuggita a Wittko-
wer, dovuta allo storico ferrarese Giovan Battista Pigna il 
quale, nel suo Duello del 1554, avrebbe raccontato di esser-
si anche lui cimentato nell’invenzione di un’immagine del-
la «Pazienza», della quale, però, al momento non sappiamo 
altro («il Duca l’anno passato volle la maniera di ritrarne 
una: et tra gli altri io una gliene diedi: et nelle mie imprese 
che vo facendo, secondo che in varie occasioni son ricerca-
to da signori et gentili huomini, la riposi»).12

Ulteriori informazioni, sfuggite anch’esse a Wittkower, 
ci permettono ora di allargare il contesto fi orentino-ferra-
rese fi no alla Roma di papa Giulio III, dove, all’inizio degli 
anni cinquanta, si trovava l’antiquario napoletano Pirro Li-
gorio, allora al servizio del cardinale di Ferrara Ippolito II 
d’Este: ebbene, come da lui stesso raccontato nelle pagine 
manoscritte della sua enciclopedia antiquaria, Ligorio ave-
va escogitato un’idea di «Pazienza» nella speranza di in-
contrare il favore della corte ferrarese. È vero che le pagine 

na», Atti e memorie dell’Accademia Petrarca di Lettere Arti e Scienze 
di Arezzo, 72-73, 2012, pp. 73-78.

 8. Si vedano le testimonianze citate e commentate da Pattana-
ro, A., «Il modello per la “Pazienza” di Ercole II d’Este. Da Firenze a 
Ferrara. “La maraviglia e il desiderio d’averlo”», in Bisceglia, A. (ed.), 
Giorgio Vasari..., pp. 35-45, in particolare pp. 36-37 e seguenti.

 9. Camilo Filippi e Sebastiano Filippi, detto il Bastianino, La 
Pazienza, 1553-1554, olio su tela, 186 × 97 cm. Galleria Estense, Mo-
dena [cat. 6].

10. Maso da San Friano (attribuito), Allegoria della Pazienza, 
c. 1565-1570, penna e acquarello marrone su carta grigio azzurra, 
26,6 × 17,5 cm. Musée du Louvre, Département des Arts Graphiques, 
Parigi [cat. 5].

11. Giorgio Vasari, Allegoria della Pazienza, c. 1551-1552, olio su 
tavola, 35 × 24, 5 cm. Galleria degli Uffi  zi, Firenze [cat. 3].

12. Si veda Pattanaro, A., Camillo Filippi «pittore intelligente». 
Padova: Aurora, 2012, p. 33-47, in particolare p. 35.

manoscritte che Ligorio ci ha lasciato in proposito risalgo-
no a diversi anni più tardi, quando ormai egli aveva abban-
donato Roma per stabilirsi defi nitivamente a Ferrara sotto 
Alfonso II d’Este: tali pagine sono successive pure alle de-
corazioni a fresco fatte dipingere a Tivoli, per mano di Livio 
Agresti e aiuti, dentro la sala centrale al piano nobile del 
palazzo estense, dove Ligorio avrebbe voluto che fosse uti-
lizzato lo stesso disegno della Pazienza a suo tempo da lui 
presentato a Ercole II (si trattava in particolare, per citare 
dall’enciclopedia ligoriana dove tra l’altro ne troviamo ap-
profondite le più svariate implicazioni allegoriche, di una 
fi gura femminile castamente vestita che calpesta «gli acu-
ti spini delle mondane occasioni» e «le concolca e sotto-
mettili sotto de’ piedi»).13 Però è pure vero che le pagine di 
Ligorio si riferivano ai fatti accaduti nel 1552: allora Ligo-
rio, in modo piuttosto sfrontato e provocatorio –tanto più 
perché il dedicatario dell’enciclopedia antiquaria era pro-
prio il duca di Ferrara Alfonso II, fi glio di Ercole II– aveva 
colto l’occasione per lanciare una critica, invero non trop-
po implicita, contro l’«ignoranza» di Vasari (e di Michelan-
gelo), oltre che dello stesso Varchi, in quanto costoro non 
avevano tenuto conto di uno spunto iconografi co antico, 
da Ligorio ora individuato in un certo cammeo con iscrizio-
ne greca regalatogli, a suo dire, da Francesco Maria Molza, 
da cui egli diceva di aver tratto la propria invenzione della 
«Pazienza». Perciò Ligorio dichiarava che la vera allegoria 
della Pazienza avrebbe dovuto essere ben diversa da come 
Minerbetti l’aveva proposta a Ercole II, ben diversa cioè 
da come il già ricordato Camillo Filippi l’avrebbe dipinta a 
Ferrara, fi ngendola –per usare, anche qui, l’enciclopedia 
ligoriana

con la crypsidra e con le braccia piegate e ligata con una cate-
na applicata ad una colonna, come Hannibal Caro la mostrò a 
Gabriel Cesano, da lui domandata. Ma nel vero Pazienzia non 
dee essere ligata, ma libera e sciolta e forte dell’animo e d’av-
vedutissimo e perspicace intelletto, e constante in ogni perse-
cuzione

Al contrario, secondo Ligorio, la Pazienza «si dee più to-
sto allegra che mesta dipingere; essendo mirabile questo in 
lei, che con la noia sia così congiunto il diletto, ch’egli d’o-
gni molestia sia vincitore».14 Con queste parole l’antiquario 
napoletano contestava la trovata bizzarra e cervellotica di 
questa irrealizzabile «crypsidra», orologio a bilancia e cles-
sidra idraulica di pura fantasia, del tutto svincolata da qual-
sivoglia fonte fi gurativa antica: le gocce d’acqua traboccan-
ti lentamente dalla «crypsidra» avrebbero col tempo fi nito 
per logorare la roccia a cui era incatenata la Pazienza, libe-
randola.

Con una tale critica Ligorio intendeva sminuire l’imma-
gine uffi  ciale che, assunta da Ercole II d’Este a proprio em-
blema, si trovava ormai divulgata da tanti artisti, quegli «al-
tri» artisti cui Ligorio si riferiva senza peraltro nominarli, 

13. Le citazioni dall’enciclopedia antiquaria di Pirro Ligorio si 
trovano ampiamente riportate e commentate in Occhipinti, C., «Li-
gorio iconologo...», pp. 204-305.

14. Si veda la nota precedente.
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134 — Ressenyes

cioè oltre al Filippi: Pompeo Leoni, che aveva impresso nel 
1554, sul verso della medaglia dedicata al duca Ercole, la 
medesima allegoria d’invenzione vasariana schedata nel 
catalogo della mostra da Davide Gasparotto (n. 8);15 Pro-
spero Sogari Spani, detto il Clementi, che contemporanea-
mente era stato pagato cento scudi per realizzare il busto-
ritratto di Ercole II, unitamente al rispettivo basamento 
marmoreo, oggi anch’esso conservato nella Galleria Estense, 
sulla cui fronte, scolpita a bassorilievo dentro il medaglione 
centrale, si ritrova la seminuda donna in catene disegnata 
da Vasari (scheda n. 7, fi rmata anch’essa da Gasparotto). 16 
Tanto più che un’invenzione così uffi  ciale era fi nita per 
essere illustrata nel libro delle Imprese illustri di Girola-
mo Ruscelli (1572), esposto in mostra,17 e quindi, più tardi, 
nell’Iconologia del Ripa (1593).18

Ora, per spiegare tanto risentimento e tanta indignazio-
ne da parte di Ligorio, dobbiamo tener conto della profon-
da ostilità da lui maturata nel corso del tempo da un lato 
nei confronti di Vasari, dall’altro di Michelangelo, a iniziare, 
almeno, dai primi anni di pontifi cato di Giulio III del Monte, 
quando l’antiquario napoletano si vide escluso dai princi-
pali cantieri papali che proprio da Vasari e da Michelange-
lo erano controllati.

Riguardo, per esempio, al cantiere di Villa Giulia, Ligorio 
non avrebbe mancato occasione di esprimere le peggiori 
valutazioni sulle pagine della propria enciclopedia antiqua-
ria, anzitutto denunciando l’incoscienza e «l’ignoranza degli 
artefi ci» adoperati nel grande edifi cio papale, i quali non 
avevano esitato a spogliare il Colosseo dei materiali nobili 
che lo rivestivano per costruire il Ninfeo di Villa Giulia; così 
«per carestia di marmo», si sarebbe vociferato nel tempo, e 
«indegnamente» a detta di Ligorio, senza che nessuno osas-
se protestare, si guastarono numerosi «termini» trovati a 
Tivoli; per la stessa ragione tanti artefi ci «ignoranti», irri-
spettosi della grandezza antica, si resero responsabili della 
distruzione di svariati basamenti di statue romane origina-
riamente dedicate nelle terme di Tito, di Traiano e di Anto-
nino Pio, ridotti a materiale da costruzione: e fu «cosa vera-
mente disonesta».19 A proposito del gruppo di Ercole e Anteo 
oggi a Palazzo Pitti, all’epoca a Villa Giulia, ecco cosa Ligo-
rio andava denunciando, riferendosi ai maestri restaura-
tori di cui Vasari si stava servendo:

15. Gasparotto, D., «Pompeo Leoni. Medaglia ritratto del duca 
Ercole II d’Este», in Bisceglia, A. (ed.), Giorgio Vasari..., pp. 80-81, 
scheda 8.

16. Gasparotto, D., «Prospero Sogari Spani, detto il Clemente. 
Busto ritratto di Ercole II d’Este. Basamento con l’Allegoria della Pa-
zienza», in Bisceglia, A. (ed.), Giorgio Vasari..., pp. 76-79, scheda 7.

17. Ruscelli, G., Le imprese illustri del s.or Ieronimo Ruscelli. 
Aggiuntovi nuouam.te il quarto libro da Vicenzo Ruscelli da Vietrbo. 
In Venetia: apresso Francesco de franceschi Senesi, 1584. Biblioteca 
degli Uffi  zi, Firenze [cat. 13]. Bisceglia, A., «Girolamo Ruscelli, “Le 
imprese illustri”», in Bisceglia, A. (ed.), Giorgio Vasari..., pp. 94-95, 
scheda 13.

18. Si veda Ripa, C., Iconologia, overo descrittione dell’imagini 
universali cavate dall’antichità et da altri luoghi. Roma: Heredi di Gio. 
Gigliotti, 1593, ad vocem.

19. Queste testimonianze si trovano commentate in Occhipin-
ti, C., L’arte in Italia e in Europa nel secondo Cinquecento. Torino: 
Einaudi, 2012, pp. 10-19.

Ma lo malo pensiero de’ moderni l’ha tolto via dal sudetto luogo 
e condottolo nella villa Iulia dove da un poco accorto scultore è 
stato rinovato et retoccato, parendogli che fusse un poco loco-
rato, ma se il tempo l’avea off eso del lustro solo della pelle, il 
gentil scultore l’ha scorticato aff atto.20

Non dobbiamo dimenticare come a Roma, dopo il fal-
limentare esordio pittorico, Ligorio si fosse completamen-
te votato all’architettura e alle ricerche erudite sul mondo 
antico, credendo così di dare esito agli insegnamenti di 
Raff aello e di Baldassarre Peruzzi, contro il cattivo esem-
pio di Michelangelo. Questi, in forza di una prodigiosa ca-
pacità di rinnovare il proprio linguaggio espressivo, secon-
do l’antiquario napoletano, stava fi nendo per allontanarsi 
irrimediabilmente dal decoro e dal rispetto classicista per 
i temi e per i contenuti.21 Insomma, Ligorio percepiva il 
Buonarroti come un esempio negativo di anticlassicismo 
e di licenza, l’esecrando responsabile della crisi di tutta 
l’arte moderna, di pittura, scultura e architettura. Parole 
molto pesanti, giustamente famose, egli userà nei confron-
ti degli imitatori di Michelangelo, da lui detti «michelagno-
lastri»:

Così dunque, per lo amore di costoro così bravi, entriamo a 
parlare di quel che chiamano snocciolamento, o vogliamo dire 
delli sforzamenti degli atti del corpo, delle mani e delle brac-
cia e coscie dell’uomo, tutte fatte senza proposito, e con ogni 
sorte di storcitura poste in opera, che per fignere le figure 
pronte nell’atto l’hanno fatte furiose, con attitudine pazzesche 
e dispiacevole, più tosto menaccianti che suadente o demo-
strante quel che la natura porge nell’occasioni delle istorie, 
avendo solamente pensato far certi groppi di fi gure confuse 
insieme e tanto discordi, che non se ne puote retrarre il signi-
fi cato.22

Dopo tali precedenti, tanto più bruciante dovette esse-
re il risentimento di Ligorio nel momento in cui venne a 
sapere che, alla corte di Ferrara, gli era stata preferita l’in-
venzione vasariana (e michelangelesca): lo stesso Prospe-
ro Spani, che a Ferrara aveva contribuito a divulgare quel-
la detestata Pazienza, si era per di più compiaciuto di 
aderire a certo formalismo michelangiolesco, seppure in 
maniera decisamente riduttiva e superfi ciale: come nel 
caso della citazione quasi letterale, sull’armatura del duca, 
della fi gura di Adamo della volta Sistina, come a voler esi-
bire anche lui, imitando Michelangelo –le parole che usia-
mo sono, ancora una volta, quelle, polemiche, di Ligorio–, 
uno «snocciolamento o vogliamo dire delli sforzamenti 
degli atti del corpo, delle mani e delle braccia e coscie 
dell’uomo».23

20. Ibidem.
21. Evitiamo di riportare qui i giudizi ligoriani sul Buonarroti, li-

mitandoci a rinviare a Occhipinti, C., Pirro Ligorio e la storia cristia-
na di Roma. Da Costantino all’Umanesimo. Pisa: Della Normale, 2007, 
p. 182.

22. Il passo è preso sempre dalle pagine manoscritte dell’enci-
clopedia ligoriana, citate e discusse in Occhipinti, C., L’arte in Italia 
e in Europa..., pp. 176-177.

23. Ibidem .
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Ma un linguaggio così estremamente illustrativo come 
quello utilizzato sul basamento della Pazienza dovette in-
contrare l’alto gradimento della corte di Ferrara: si trattava 
appunto di un linguaggio che indugiava –oltreché sulle ana-
tomie eccessive dei due telamoni, dove l’autore interpreta-
va esteriormente e riduttivamente certa «terribilità» miche-
langiolesca– su dettagli minimi e curiosi, come quelli della 
clessidra idraulica di cui lo scultore era tenuto a dare una 
così meticolosa descrizione, come pure dell’elegantissi-

ma ghirlanda sulla lorica, fi nanche del medaglione dell’or-
dine di San Michele.

Bisceglia, A. (ed.), Giorgio Vasari e l’Allegoria della 
Pazienza, catalogo della mostra, 26 novembre 2013 – 
9 febbraio 2014, Galleria Palatina, Palazzo Pitti, Firenze. 
Livorno: Sillabe, 2014, 111 pp.
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